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Esodo 19, 1 - 8 

Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dalla terra d'Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 

Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai,  dove  si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. 

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai 

agli Israeliti: "Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto 

venire fino a me. "Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà 

particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! "Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". 

Queste parole dirai agli Israeliti».                              

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 

Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le 

parole del popolo, il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta 

quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te». 

I  Samuele 8: Gli Israeliti chiedono un re 

Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d'Israele i suoi figli, il primogenito si chiamava Gioele, il 

secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli  di lui però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano 

dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d'Israele e vennero 

da Samuele a Rama. Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi 

per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». 

Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò 

Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché 

non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di loro. Come hanno fatto dal giorno in cui li 

ho fatti salire dall'Egitto fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dei, così stanno facendo anche a te. Ascolta 

pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro». 

Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re 

che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo 

cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e 

apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue 

profumiere e cuoche o fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi 

ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi 

prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà là decima sulle 

vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore 

non vi ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi 

come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie». Samuele 

ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia 

regnare un re su di loro». Samuele disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!».  

 

2 Cr 36, 14-16. 19-23 

  
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli 

abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché 

aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue 

parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza  più 

rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle 

fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 

Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 

all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia 

scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni».  

Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, 

il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice 

Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli 

un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e 

salga!». 



Isaia 42, 1- 9: Dio sceglie il suo Servo e lo presenta al mondo 

Ecco il mio servo che io sostengo, 

il mio eletto di cui mi compiaccio. 

Ho posto il mio spirito su di lui; 

egli porterà il diritto alle nazioni. 

Non griderà né alzerà il tono, 

non farà udire in piazza la sua voce, 

non spezzerà una canna incrinata, 

non spegnerà uno stoppino 

dalla fiamma smorta. 

Proclamerà il diritto con fermezza; 

non verrà meno e non si abbatterà, 

finché, non avrà stabilito il diritto sulla terra; 

e per la sua dottrina saranno in attesa le isole. 

 

Così dice il Signore Dio 

che crea i cieli e li dispiega, 

distende la terra con ciò che vi nasce, 

dà il respiro alla gente che la abita 

e l’alito a quanti camminano su di essa: 

« Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia 

e ti ho preso per mano; 

ti ho formato e stabilito 

come alleanza del popolo 

e luce delle nazioni, 

perché tu apra gli occhi ai ciechi 

e faccia uscire dal carcere i prigionieri, 

dalla reclusione 

coloro che abitano nelle tenebre”. 

 

Isaia 49, 5 - 6: Il Servo descrive  

la missione che ha ricevuto da Dio 
 

Ora disse il Signore 

che mi ha plasmato suo servo  

dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe 

e a lui riunire Israele, 

- poiché ero stato stimato dal Signore 

e Dio era stato la mia forza -  

mi disse: « E’ troppo poco  

che tu sia mio servo 

per restaurare le tribù di Giacobbe 

e ricondurre i superstiti di Israele. 

Io ti renderò luce delle nazioni 

perché porti la mia salvezza 

fino all’estremità della terra»“. 

 

Isaia 50, 5 - 7: Il Servo narra  

come resiste contro i suoi oppressori. 
 

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio 

e io non ho opposto resistenza, 

non mi sono tirato indietro. 

Ho presentato il dorso ai flagellatori, 

la guancia a coloro che mi strappavano la barba; 

non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 

Il Signore Dio mi assiste, 

per questo non resto confuso, 

per questo rendo la mia faccia  

dura come pietra, 

sapendo di non restare deluso. 

 

Isaia 52, 13-15: Dio annuncia  

la vittoria del suo Servo 
 

Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e molto innalzato. 

Come molti si stupirono di lui 

tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo 

così si meraviglieranno di lui molte genti; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 

poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato 

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 



 

Isaia 53, 1 – 9: Gli oppressori si confessano colpevoli delle sofferenze del Servo 

 

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? 

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 

E’ cresciuto come un virgulto davanti a lui 

e come una radice in terra arida. 

Non ha apparenza né bellezza 

per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per provare in lui diletto. 

Disprezzato e reietto dagli uomini, 

uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la faccia, 

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 

si è addossato i nostri dolori 

e noi lo giudicavamo castigato, 

percosso da Dio e umiliato. 

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, 

schiacciato per le nostre iniquità. 

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 

il Signore fece ricadere su di lui 

l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare 

e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello… 

 

Isaia 53, 11 – 12: Dio conferma  

la vittoria finale del Servo 
 

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 

e si sazierà della sua conoscenza; 

il giusto mio servo giustificherà molti, 

egli si addosserà la loro iniquità. 

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 

dei potenti egli farà bottino, 

perché ha consegnato se stesso alla morte 

ed è stato annoverato fra gli empi, 

mentre egli portava il peccato di molti 

e intercedeva per i peccatori”. 

 

 


